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Articolo 23 
(Premio di produttività e welfare aziendale) 

 
 

L’articolo 23, al comma 1 reca, in primo luogo, alcune modifiche alla 
disciplina tributaria specifica per gli emolumenti retributivi dei lavoratori 
dipendenti privati di ammontare variabile e la cui corresponsione sia legata 
ad incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, 
misurabili e verificabili, nonché per le somme erogate sotto forma di 
partecipazione agli utili dell’impresa. In secondo luogo, il comma 1 reca 
norme su alcuni valori, somme o servizi, percepiti o goduti dal dipendente, 
per sua scelta, in sostituzione, totale o parziale, delle somme oggetto del 
suddetto regime tributario agevolato - cosiddetto welfare aziendale -. 
Sempre in tema di welfare aziendale, i commi 2 e 3 concernono l'esclusione 
di alcune fattispecie dalla base imponibile IRPEF del lavoratore dipendente. 

 
Il comma 1 reca alcune novelle alla disciplina tributaria specifica - 

attualmente stabilita dall'art. 1, commi da 182 a 189, della L. 28 dicembre 
2015, n. 208, e dal D.M. 25 marzo 2016 - per gli emolumenti retributivi dei 
lavoratori dipendenti privati di ammontare variabile e la cui corresponsione 
sia legata ad incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed 
innovazione, misurabili e verificabili, nonché per le somme erogate sotto 
forma di partecipazione agli utili dell’impresa. 

Si ricorda che tale regime tributario (fatta in ogni caso salva l'ipotesi di 
espressa rinunzia al medesimo da parte del lavoratore) consiste in un'imposta 
sostitutiva dell'IRPEF e delle relative addizionali regionali e comunali, pari al 
10%, e concerne esclusivamente le somme ed i valori suddetti corrisposti in 
esecuzione di contratti collettivi territoriali o aziendali stipulati da associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o di contratti 
collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali delle suddette 
associazioni ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 

 
Le novelle di cui alla lettere a) ed e) del comma 1 elevano i limiti di 

importo complessivo dell'imponibile ammesso al regime tributario in 
oggetto. Gli attuali limiti - pari a 2.000 euro lordi, ovvero a 2.500 euro lordi 
per le imprese che coinvolgano pariteticamente i lavoratori 
nell'organizzazione del lavoro - sono elevati, rispettivamente, a 3.000 ed a 
4.000 euro (lordi). 

La novella di cui alla lettera d) amplia l'àmbito soggettivo dei lavoratori 
dipendenti privati ammessi al regime in esame. Secondo la norma vigente, 
vi rientrano i titolari di reddito da lavoro dipendente privato di importo non 
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superiore, nell’anno precedente quello di percezione, a 50.000 euro; la 
novella eleva quest'ultimo parametro a 80.000 euro. 

La novella di cui alla lettera b) specifica che i valori e servizi percepiti o 
goduti dal dipendente - relativi a uso promiscuo di veicoli, concessione di 
prestiti, fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, servizi 
gratuiti di trasporto ferroviario - e considerati, in base alle norme fiscali ivi 
richiamate, come reddito da lavoro dipendente ai fini IRPEF rientrano 
nell'imposizione IRPEF ordinaria anche qualora il dipendente fruisca dei 
medesimi valori o servizi in sostituzione (totale o parziale) delle somme 
oggetto del suddetto regime tributario agevolato. 

La novella di cui alla lettera c) prevede che alcuni valori, somme o 
servizi, qualora siano percepiti o goduti dal dipendente, per sua scelta, in 
sostituzione, totale o parziale, delle somme oggetto del suddetto regime 
tributario agevolato, siano esclusi da ogni forma di imposizione tributaria 
(sia ordinaria sia agevolata). Tali fattispecie sono le seguenti: i contributi 
alle forme pensionistiche complementari, anche se versati in eccedenza 
rispetto ai relativi limiti di deducibilità (ai fini IRPEF) dal reddito da lavoro 
dipendente (tali contributi eccedenti, inoltre, non concorrono a formare la 
parte imponibile della prestazione complementare, in deroga alle norme 
generali ivi richiamate22); i contributi di assistenza sanitaria (destinati ad 
enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale), anche se 
versati in eccedenza rispetto ai relativi limiti di esenzione dall'IRPEF; il 
valore di azioni offerte alla generalità dei dipendenti, anche se ricevute per 
un importo complessivo superiore (nel periodo d'imposta) a quello escluso 
(in base alla relativa norma generale) dal reddito da lavoro dipendente ai 
fini IRPEF23. 

Il successivo comma 2 esclude dalla base imponibile IRPEF i contributi 
ed i premi versati dal datore di lavoro, in favore della generalità dei 
dipendenti o di categorie di dipendenti, per prestazioni, anche in forma 
assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel 
compimento degli atti della vita quotidiana o il rischio di gravi patologie. 

 
Riguardo alla prima tipologia di rischio, con il richiamo normativo posto dal 

comma 2, si fa riferimento alle seguenti prestazioni: prestazioni sociali a 
rilevanza sanitaria, da garantire alle persone non autosufficienti, al fine di favorire 
l'autonomia e la permanenza a domicilio, con particolare riguardo all'assistenza 
tutelare, all'aiuto personale nello svolgimento delle attività quotidiane, all'aiuto 

                                              
22 Secondo queste ultime, non concorrono a formare la parte imponibile i redditi già assoggettati 

ad imposta. 
23 Si ricorda che, ai fini di quest'esenzione, le azioni non devono essere riacquistate dalla società 

emittente o dal datore di lavoro né comunque essere cedute prima che siano trascorsi almeno 
tre anni dalla percezione. 
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domestico familiare, alla promozione di attività di socializzazione volta a favorire 
stili di vita attivi, nonché prestazioni della medesima natura da garantire presso le 
strutture residenziali e semi-residenziali per le persone non autosufficienti non 
assistibili a domicilio, incluse quelle di ospitalità alberghiera; prestazioni sanitarie 
a rilevanza sociale, correlate alla natura del bisogno, da garantire alle persone non 
autosufficienti in ambito domiciliare, semi-residenziale e residenziale, articolate 
in base all'intensità, complessità e durata dell'assistenza. 

 
Il comma 3 pone una norma di interpretazione autentica - avente, quindi, 

effetto retroattivo - relativa alla nozione, ai fini dell'esenzione dall'IRPEF, 
delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore di lavoro, volontariamente o 
in conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento 
aziendale, offerti alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti 
ed ai familiari24 per specifiche finalità di educazione, istruzione, 
ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o culto. Si chiarisce che rientrano 
in tale nozione anche le opere ed i servizi riconosciuti dal datore in 
conformità a disposizioni di contratti di lavoro nazionali o territoriali (oltre 
che di contratti aziendali) ovvero di accordo interconfederale. 
  

                                              
24 Per la nozione di familiari, cfr. l'art. 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al D.P.R. 

22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. 


